
DIMESSO Dopo sei giorni di degenza, Ma-

rio Scaramella non è più ricoverato presso lo

University College Hospital. Le autorità della

clinica londinese, dopo i risultati degli esami

che non hanno evi-

denziato alcun segna-

le da avvelenamento

nonostante la conta-

minazione da Polonio 210, lo
hanno dimesso ieri ma da quel
che è dato sapere l’ex consulente
della commissione Mitrokhin al
momento non farà rientro in Ita-
lia. Dove nel frattempo infuria la
polemiche per le sue ondivaghe
dichiarazioni rilasciate negli ulti-
migiornialla stampa. Ierimattina
l’ufficio stampa di Silvio Berlusco-
niha infatti smentitoche l’expre-
mier abbia mai conosciuto o in-
contratoScaramella,unaevenien-
za questa che era emersa dalle in-
tercettazioni telefoniche in cui lo
stessouomod’affari (loschi)napo-
letano spiegava di aver ricevuto
delle promesse di lavoro da Berlu-
sconi in cambio della sua attività
perlaMitrokhin.Smentitaconfer-
mata dallo stesso Scaramella che
in serata al Tg2 ha dichiarato di
«non aver mai incontrato Berlu-
sconi nè di aver ricevuto da lui al-
cuna promessa».
Ma in queste ore è tutto un susse-
guirsi di prese di distanza da una
vicenda che, scaduta l’apprensio-
ne per le condizioni di salute del-
l’ex consulente, sembra oscillare
pericolosamente fra la farsa e l’at-
tentato alla democrazia. Convo-
cati in tutta fretta dal Copaco, in-
fatti, il generaleMarioMori eNic-
colò Pollari (direttori di Sisde e Si-
smi) hanno spiegato categorica-
mente e con malcelato fastidio
che Scaramella «non ha avuto al-
cunrapportoconiservizidi infor-
mazione e sicurezza» nonostante
«in più occasioni, nel ‘91, nel ‘97
enel ‘98, avrebbe tentato di stabi-
lire un contatto con i due servizi,
ma le sue offerte di collaborazio-
ne furono sempre respinte». Un
particolare che forse aiuta a deli-

nearemeglio lafiguradiScaramel-
la,unuomoevidentementeosses-
sionato dalle barbe finte: al mo-
mento della sua prima richiesta
diarruolamento,nel ‘91, l’excon-
sulente aveva soltanto 21 anni!
Chi invece sembra ostinatamen-
te attaccato a ciò che resta di una
commissione che al tempo non
fu nemmeno un grado di far ap-
provare una relazione finale (l’al-
lora maggioranza di centrodestra
fece mancare il numero legale,
per cui quattro anni di misteriosa
e fremente attività rimasero sen-
za alcun risultato) è l’ex presiden-
tePaolo Guzzanti che ieri ha con-
vocato una nuova conferenza
stampa al Senato per gettare altro
fango addosso a Romano Prodi
(«Ha mentito sulla seduta spiriti-
ca durante la quale si seppe dove
era il quartier generale delle Br
che tenevano prigioniero Moro»)
e per chiedere una nuova com-
missione Mitrokhin. presieduta
da chi? Ma da lui stesso, ovvia-
mente. Una pretesa che è stata
praticamente spernacchiata da
destra e da sinistra: «io consiglie-
rei autocontrollo, calma e sangue
freddo. la proposta è assoluta-
mente irricevibile», ha commen-
tato il diessino Massino Brutti;
«mi sembra che la commissione
abbiagiàsvoltoil suocompitofat-
to lasuaconclusione»,gliha fatto
ecoilpresidentedelCopaco, il for-
zista Claudio Scajola.
Nel frattempo ieri a Napoli la
digos inviata dalle procure di Ro-
maeBolognahadiunovoperqui-
sito gli uffici della Eccp di Mario
Scaramella e la sua abitazione. A
piazzale Clodio, intanto, è attesa
larispostadelSenatoper l’acquisi-
zione dei contributi dati dall’ex
consulenteallacommissione.Ma
nonèesclusocheneiconfrontidi
Scaramella, attualmente indaga-
toper rivelazionedi segretod’uffi-
cio e traffico d’armi, possano pre-
sto esser formulati altri capi d’ac-
cusa.

■ Oggi ha 14 anni, ma sin da
quando ne aveva appena otto,
e per cinque lunghissimi anni,
avrebbe subito abusi sessuali
dal nonno materno e da altri
tre uomini, tutti con lei impa-
rentati. L’ennesima squallida
vicenda di violenze su minori è
venuta a galla in un comune
della provincia di Brindisi e og-
gi è sfociata nell'arresto delle
quattro persone che in questi
anni avrebbero abusato della
piccola.
Un’indagine,quellaavviatadal
pm della procura di Brindisi
Milto De Nozza, scaturita da
una segnalazione dei servizi so-
ciali e da una irruzione che nel
maggiodel2005icarabinieri fe-
cero inuncasolareabbandona-
to,dove trovarono la bimba in-
sieme ad un uomo di 44 anni.
Quell’uomo è ora in carcere in-
sieme al nonno materno della
bimba, che ha 72 anni, e ad al-
tri due parenti rispettivamente
di62 e43 anni; tutti sono accu-
sati di atti sessuali ai danni di
minore. Tre dei quattro arresta-
ti, ad eccezione del nonno ma-
terno, secondo quanto riferito

dagli investigatori, hanno avu-
to relazioni sentimentali con la
madre della bimba prima di ri-
volgere le attenzioni su que-
st’ultima. Il nonno materno e
l’uomo di 62 anni avrebbero
abusato della bimba quando
questi aveva appena otto anni,
poi sarebbero subentrati gli al-
tri due uomini. La ragazzina
adesso è ospite di una struttura
protetta, lontanadallasua fami-
glia.
Gli investigatori sottolineano
che la vicenda è nata in un am-
biente sociale degradato, tanto
che nei confronti di tre dei
quattro arrestati era intervenu-
to il tribunale per i minorenni
diLecce togliendo loro lapatria
potestà sui figli. Il che non ha

salvato l’ultimavittima.Maan-
che il nonno materno della
bambina in passato è stato al
centrodiunaltroepisodiodiat-
tenzioni sessuali morbose ai
danni di una minorenne, che
poi lo denunciò.
E ora i carabinieri stanno accer-
tando - facendo intuire che te-
monodi aver fattocentro - se ci
sia un legame tra l’autore delle
violenze alla nipote ed un altro
casodiviolenzasessualeaidan-
ni di una bimba che nel 1992,
quandoavevaottoanni, siucci-
se dandosi fuoco con l'alcol; al-
cuni anni dopo il padre si tolse
la vita ingerendo del diserban-
te. Storie di abusi edegrado che
sconvolgonopezzidellaPuglia.
Come quella, venuta alla luce
nel settembre scorso, delle vio-
lenze sessuali subite da due so-
relleminorenninelSalento,co-
strette a prostituirsi dai genito-
ri. Ad abusare di loro era anche
il padre. Le ragazze venivano
“ricompensate” con sigarette,
birra e piccole somme di dena-
rocheconsegnavanoai loroge-
nitori, poi arrestati insieme a
due uomini.

■ di Massimiliano Amato

La «fissa» del Kgb l’ha sempre avu-
ta, Mario Scaramella. 1990: il mu-
ro di Berlino era appena caduto e
lui, non ancora ventenne, mise le
tende sugli Alburni, impervia cate-
na montuosa tra il Salernitano e il
Potentino. Non si è mai appurato
con chiarezza cosa cercasse, là so-
pra: fatto sta che dovette intervenire
il prefettodi Salernodell’epoca,Cor-
radoCatenacci,per sciogliered’auto-
rità il corpo paramilitare che l’uomo
oggi al centro del papocchio Mitro-
khinavevacreato,arruolandogiova-
ni del posto. Si chiamava «Nasc»,
lapoliziaclandestinache,dagenna-
ioa lugliodel ‘90,addestròunatren-
tinadi ragazzi e ragazze,per trasfor-
marli in «Guardie verdi» incaricate
di fronteggiare il pericolo «rosso». E
sì, perché Scaramella, simpatizzan-
te dell’estrema destra, avrebbe spie-
gatopiùtardidiessersimossonelsu-
premo interesse dell’Occidente. Va-
neggiando di presunte manovre dei

servizi ex sovietici tese a «infiltrare»
i nascenti movimenti ambientalisti
dellazona. In realtà, compiendonu-
merosi blitz in frantoi, macelli e di-
scariche comunali. La «Gladio Ver-
de»,accertò laPrefettura, avevasta-
bilito il proprio quartier generale in
unvecchio convento,messoadispo-
sizione dal Comune di Castelcivita.
L’inchiesta giudiziaria si concluse
con un nulla di fatto.
MaScaramella, conclusa l’avventu-
ra sugli Alburni, ricomparve un an-
no dopo da tutt’altra parte della
Campania. Finendo al centro di un
altro giallo dai contorni indefiniti.
1991: il pentimento di Nunzio Per-
rella, un ex contrabbandiere, per-
mette alla Procura di Napoli di far
luce suunpericolosissimotrafficodi
rifiuti tossici sull’asse Veneto-Terra
di Lavoro. Ne nasce un’inchiesta
che porta a galla il vero business su
cui i casalesi hanno costruito le loro
fortune: lamonnezza. I giornali scri-
vonoche laNascèstatausata«con-
tro chiunque potesse essere d’intral-

cio all’affare della spazzatura spon-
sorizzato dalla camorra di Casal di
Principe». Partono diffide e querele
cheperò non spazzano via tutti i so-
spetti. Fatto sta che il futuro consu-
lente della Mitrokhin entra ed esce
velocemente dall’indagine, dopo
aver addirittura rischiato l’arresto.
A salvarlo sarebbero state alcune
dritte fornite all’alto commissario
per la lottaallamafia,DomenicoSi-
ca, con il quale stabilisce un rappor-
to organico, se è vero (come è vero)
che sarà ancora Sica, tre anni dopo,
a tirarlo fuori da un altro guaio in
cui si è cacciato. Nel 1994, davanti

aigiudicidelTribunalediSantaMa-
ria Capua Vetere, si celebra un pro-
cesso in cui Scaramella è accusato
di«usurpazionedi funzioni edi tito-
li». Per un paio d'anni buoni, la
Naschaimperversatosul litoraledo-
mizio svolgendo operazioni di poli-
zia ambientale, regolarmente auto-
rizzate dal procuratore sammarita-
no dell’epoca, Mariano Maffei, da-
vanti al quale Scaramella si è quali-
ficato come delegato di Sica. E Sica,
chiamato a testimoniare, confer-
ma: «È accreditato presso la nostra
istituzione». Processo chiuso, con
tante scuse e solamenteun’ammen-
da, poi cancellata in appello.
Chiusa laparentesiNasc,Scaramel-
las’inabissaperunpo’dianni. In re-
altà restanel ramo, fondando la Ec-
cp.Comesegretariogeneraledell’en-
te intergovernativo per la sicurezza
ambientale, sede in via Foria a Na-
poli, lancia l’allarme sui siluri ato-
mici «in sonno» nel golfo e viene a
trovarsi al centro di un misterioso
conflittoa fuoco con la camorra alle

pendici del Vesuvio. Lo ritroviamo,
nel2002,aunconvegnoorganizza-
todalCentro studiper la lottaal ter-
rorismo in cui discetta di «tecnolo-
gie spaziali contro il terrorismo» al
fiancodei vertici di Sisde e Sismi e di
unbelpo’dimagistrati. Inqueglian-
ni, diventa anche giudice onorario
del Tribunale di Napoli, sezione di-
staccata di Ischia. La combinazio-
ne vuole che al vertice della procura
partenopeaci siaunaltro futurocon-
sulente della Mitrokhin: Agostino
Cordova. Un incrocio strano, che si
saldaproprioneigiorni incuiCordo-
va,osteggiatopraticamenteda tutta
la Procura, ingaggia un durissimo
bracciodi ferro con ilCsm cheneha
disposto il trasferimento per incom-
patibilità ambientale. Cordova tie-
ne sulla corda tutti per due anni, di-
feso a spada tratta dal centrodestra.
IlministroCastelli,addirittura,arri-
va a sconfessare l’organo di autogo-
verno prorogandone le funzioni. E
chissà se questa è veramente un’al-
tra storia...

■ di Saverio Lodato

Condannato a otto anni per con-
corso esterno in associazione ma-
fiosa, per finanziamento illecito
aipartiti, interdettoavitadaipub-
bliciuffici,DomenicoMiceli -me-
dico, ex assessore alla sanità del
comune di Palermo che aveva
mancato per un soffio la sua ele-
zione al parlamento regionale - è
un altro di quei dirigenti siciliani
Udc che in questi anni avevano
stabilito un rapporto ferreo con
mafiosi ottenendo, in cambio di
favori, pieno sostegno elettorale.
A7anni inveceè lacondannaper
Francesco Buscemi, coimputato
delMiceli e suo sostenitore politi-
co, che rispondeva di associazio-
ne mafiosa.
Si conclude così un altro di quella
miriade di processi scaturiti dalla
vicendadelle«talpe»,queifunzio-
nari infedeli che informavano in
tempo reale indagati e inquisiti
delcontenutodelle inchiestea lo-
ro carico. La terza sezione del tri-
bunale di Palermo ha accolto in
pieno le motivazioni dei due pm,
Nino Di Matteo e Gaetano Paci.
Sentenza che non piace ai legali

degli imputati: «Non ce l’aspetta-
vamo, la riteniamo ingiusta».
Iniziò tutto con intercettazioni
ambientali durate oltre un anno,
nellacasa-studiodiunmedicopa-
lermitano, il mafioso Giuseppe
Guttadauro, capo del manda-
mento di Brancaccio. Cosa emer-
se? Che al mattino Guttadauro
apriva la sua bottega ai mafiosi di
mezza città e di mezza provincia.
Alla sera riceveva la «Palermo be-
ne», dispensava favori e assicura-
va il sostegno dei suoi visitatori
mattutini.Emerse anchechepro-
prio Miceli con un altro medico,
Salvatore Aragona - ai tempi già
condannato per mafia - faceva da
tramite fra Guttadauro e Cuffaro,
in quel momento già candidato
allapresidenzadellaSicilia. Idiret-
ti interessati per un lungo perio-

do non sospettarono di essere in-
tercettati in quella casa-studio.
Un bel giorno saltò fuori che Mi-
celi, attraverso Aragona, informò
Guttadauro di quelle intercetta-
zioni. Era il 12 giugno 2001. Cuf-
faro è sotto processo perché l’ac-
cusa sostiene che fu lui la fonte
primaria che suggerì a tutti i bravi
ragazzi di Brancaccio di guardarsi
le spalle: tregiornidopo, il 15giu-
gno, parte la bonifica, le micro-
spie vengono trovate e distrutte,
cala il sipario su un’inchiesta che
se fosse continuate chissà quali
sorprese avrebbe rivelato.
Che peso avrà questa sentenza
sul processo Cuffaro è presto per
dirlo,maquestoprecedentegiudi-
ziario non giova alla causa inno-
centistadell’uomo diCasini inSi-
cilia.

Violentata per anni dal nonno
Brindisi, abusi su una bambina. «Partecipavano» altri parenti

Mafia, 8 anni all’ex assessore Udc
Palermo, condannato Miceli per concorso esterno

LA STORIA Gli inizi del consulente Mitrokhin. Gli addestramenti dei «Nasc» sui monti campani, la protezione di Sica e della destra

Quando sugli Alburni fondò una «piccola Gladio»

Dodici giorni dopo lamortenell’ospedale londinese,ades-
so anche la polizia britannica ha dato l’ufficialità: Alexandr
Litvinenko è stato assassinato. Nel frattempo prosegue a Mo-
sca la missione degli investigatori di Scotland Yard, che ieri
hanno rinvenuto lievi tracce di radioattività all’interno del-
l’ambasciata di Gran Bretagna a Mosca. Lo hanno reso noto
ieri le agenzie di stampa russe che hanno specificato che i li-
velli riscontrati sono comunque talmente bassi da non rap-
presentare un rischio per la salute. Tracce di radioattività era-
no state già registrate a Londra, nei luoghi frequentati da
Alexandr Litvinenko e su alcuni aerei della British Airways,
dopo lamortea Londradell’ex spia russa.Proprio ieri eraarri-
vataaMosca lasquadradi specialistiche indagasulcasoLitvi-
nenko. Uno degli ultimi contatti di quest’ultimo, Andrei Lu-
govoi, ex spia del Kgb, aveva dichiarato di essersi recato al-
l’ambasciata britannica il 23 novembre scorso. Sempre ieri,
intanto, funzionari della Procura Generale di Mosca hanno
interrogato, alla presenza degli investigatori di Scotland
Yard, un altro ex membro dell’Fsb, Dmitry Kovtun. Insieme
ad Andrei Lugovoi e al sedicente uomo d’affari Vyacheslav
Sokolenko, Kovtun aveva incontrato il 1 novembre Alexan-
derLitvinenkoinunhoteldiLondra,pocoprimache l’exco-
lonnellodell'Fsb si sentisse male e fosse ricoverato. Prestopo-
trebbe essere la volta di Lugovoi ad essere interrogato.

■ «Lemafiehannocambiatona-
tura: siamo di fronte a vere hol-
ding economiche e finanziarie
del crimine e, senza muoversi
con criteri di emergenza, bisogna
colpire la loro“normalità”, il siste-
ma di relazioni con la politica e la
pubblica amministrazione, con
settori degli apparati dello Stato».
Francesco Forgione, nuovo presi-
dente della Commissione Anti-
mafia, ierihaindicato la lineanel-
la prima riunione della commis-
sione insistendo su un punto: «Il
centro del nostro lavoro è indivi-
duare e colpire i patrimoni crimi-
nali». Poi ha toccato il tasto del
rapporto tra mafia e politica. Sen-
zariferimentoesplicitoallanomi-
na di Pomicino e Vito contestati
per le lorovicendegiudiziarie,For-
gione ha fatto notare che «non è
un caso che sia esplosa su questo
la polemica all'atto di nascita del-
laCommissione.Hodifeso inmo-
do convinto le prerogative costi-
tuzionalidelParlamentoedeiPar-
lamentari. Ma il tema è reale e sa-
rebbe sciocco rimuoverlo».

MOSCA
Tracce di radioattività nell’ambasciata inglese

Il presidente
dell’Antimafia:
«Attaccare
i patrimoni»

ScaramellacoinvolgeBerlusconi.Poi ci ripensa
Nelle intercettazioni dice: «Il Cavaliere mi aveva promesso un lavoro all’Onu». Retromarcia al Tg2
Intanto l’ex consulente Mitrokhin lascia l’ospedale di Londra: «Niente tracce di avvelenamento»

Pollari: «Cercò di entrare
al Sismi, lo respingemmo»

Guzzanti: «Serve una nuova
commissione. La guido io...»

Vittima di un’associazione
Per i carabinieri potrebbero
essere i molestatori
di una piccola di 8 anni
che si suicidò nel 1992

Quel corpo paramilitare
fondato nel ‘90 per
scongiurare il
«pericolo rosso» dei
servizi ex sovietici

IN ITALIA

Mario Scaramella all'University College Hospital di Londra, dove ieri è stato dimesso Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

Era ricoverato da venerdì
per essere sottoposto
ad accertamenti dopo
il contagio da Polonio 210
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